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La lettera agli ebrei ci presenta la figura di Gesù Cristo, Sommo ed eterno Sacerdote, che offre al Padre nell’obbedienza dell’amore tutto se stesso, accettando, per adempiere alla sua missione, di essere ucciso dagli uomini sul legno della croce. Nell’atto supremo dell’amore  con cui si offre all’umanità, il Signore Gesù compie il disegno di salvezza del Padre e si mostra davvero il suo Figlio unigenito. Il trionfo sulla morte nella resurrezione manifesta con evidenza la vittoria di questo amore sopra ogni peccato e miseria umana. Così l’umanità è redenta, purificata, riconciliata e ogni uomo, ogni donna di oggi, di ieri e di domani, può avere accesso alle profondità stesse di Dio.
Il SS. Crocifisso di Castelvecchio, al quale con devozione ci accostiamo ogni anno, ci ricorda questa verità: Gesù sommo ed eterno sacerdote della nuova alleanza. L’unico e solo sommo sacerdote del Nuovo Testamento.
In Lui, con Lui e per Lui, per la potenza dello Spirito Santo, tutti noi, popolo santo di Dio, siamo costituiti come popolo sacerdotale. Ci ricorda il Concilio Ecumenico Vaticano II (LG n.10), che “per la rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo, i battezzati vengono consacrati per formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le attività, spirituali sacrifici, e far conoscere i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò all'ammirabile sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10)..... così i fedeli, in virtù del loro regale sacerdozio, concorrono all'offerta dell'Eucaristia, ed esercitano il loro sacerdozio col ricevere i sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l'abnegazione e la carità operosa.”
Cionondimeno tra tutti i suoi discepoli, il Signore Gesù volle sceglierne alcuni in particolare, perché, eserci​tando pubblicamente nella Chiesa in suo nome l'ufficio sacerdotale a favore di tutti gli uomini, continuassero la sua personale missione di mae​stro, sacerdote e pastore.
Ancora il Concilio chiarisce: “il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'uno all'altro, poiché l'uno e l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell'unico sacerdozio di Cristo. Il sacerdote ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico nel ruolo di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo” .
Ecco dunque anche il senso della Ordinazione presbiterale del nostro fratello Marco che tra poco ci accingiamo a compiere. Un dono grande del Signore alla nostra Chiesa, o meglio alla Chiesa intera, perchè ogni presbitero pur legato da un vincolo sacramentale alla sua Chiesa e al Vescovo che la regge, è ordinato per tutta la Chiesa e partecipa alla missione universale della Chiesa. Non dobbiamo avere del sacerdote e dei suoi compiti una visione limitata e riduttiva. Partecipe del Sacerdozio di Cristo, egli è chiamato ad assomigliargli in tutto e ad abbracciare l’intera missione di Cristo. E’ ordinato per pascere il gregge nutrendolo con la Parola di Dio e con i Sacramenti, ma anche per andare in cerca della pecora perduta o di chi non ha ancora conosciuto il Signore, per portare l’annuncio del vangelo fino agli estremi confini della terra, che non sono solo confini geografici ma anche esistenziali, quelli cioè del cuore di ogni uomo che vive, ama, lotta, soffre e muore. Il presbitero è ordinato per custodire ma anche per evangelizzare; uomo dei sacramenti e insieme uomo dell’annuncio del vangelo dentro gli spazi di tutta l’esperienza umana. Ordinato per fare quello che tradizionalmente si definisce “il parroco” e che rimane una delle modalità fondamentali dell’esercizio del Ministero, ma anche per battere le strade del mondo, i vicoli delle città, i deserti dell’umanità, attraverso nuove e magari ancora inesplorate vie di testimonianza e annuncio.
Resi partecipi ad un titolo tutto particolare del Sacerdozio di Cristo, tutti i sacerdoti, specie in questo anno della fede, debbono sforzarsi di essere dei veri “credenti”, ritrovando l’entusiasmo della propria vocazione e lo slancio di una rinnovata sequela di Gesù, senza stare a misurarne la fattibilità in termini di maggiore o minore difficoltà o comodità; debbono imparare a ricentrarsi sull’essenziale della propria missione che consiste nel vivere di Cristo così da aiutare le persone ad incontrarlo; quelle che già vengono in chiesa, ma anche quelle che non ci vengono più o non ci sono mai venute.  Debbono essere e sentirsi dei veri e propri missionari e dei missionari coltivare lo spirito e lo stile di vita, riprendendo con generosità l’impegno dell’apostolato in particolare verso i giovani e le famiglie, dove maggiormente si manifestano le povertà dei nostri tempi. Un presbitero non può mai accontentarsi di belle celebrazioni, di avere comunque qualcuno che viene in chiesa e che lo segue, e nemmeno di aver messo su qualche iniziativa di solidarietà. Il suo cuore di apostolo lo deve spingere ad incontrare personalmente ogni persona, andando a cercare chi più è lontano, per portare la parola di Cristo, il Vangelo della misericordia e del perdono, per far conoscere la persona stessa, viva e presente, di Gesù, luce del mondo.

E qui, meravigliosamente opportuno, entra in scena il racconto evangelico odierno.  Quel cieco di cui parla il vangelo lo possiamo prendere come immagine di ogni uomo che attende l’incontro col Signore Gesù, mediante l’opera del Sacerdote. Quell’uomo sta ai bordi della strada, lo si incontra lì, sulla strada. E’ indigente. Il testo ci fa capire che seppure abbia bisogno di tante cose, in realtà il suo bisogno vero è di avere la vista e più in profondità, come si capirà al termine del racconto, di un gesto di amore autentico. Quest’uomo grida. Grida il suo bisogno. Vuole qualcuno che gli risolva il suo problema, che gli ridia la vista. La sua domanda è “terra terra”; non è fede “pura” bensì interessata. Come il grido di tanti uomini e di tante donne di oggi che soffrono nel corpo, nella mente e nell’anima, ma che noi a volte non sappiamo accogliere perchè consideriamo con sufficienza queste grida e le bolliamo troppo affrettatamente come superstizione, ricerca miracolistica, falsa fede, ricerca interessata.
In effetti lo stesso brano evangelico ci mostra che sono molti a rimproverare il povero Bartimeo perchè le sua grida sono sconvenienti, fuori luogo. Gesù invece ascolta quel grido e si ferma, fa chiamare quell’uomo e parla con lui. Si interessa a lui. Lo prende seriamente in considerazione. Sorprendentemente, addirittura gli domanda: “che cosa vuoi che io faccia per te?
Il miracolo della vista è chiaramente un segno della salvezza operata da Cristo nell’anima di quell’uomo. E’ l’amore che il Cristo gli dimostra che lo salva, perchè di questo amore Bartimeo aveva bisogno più che della vista e questo amore, evidentemente non aveva ancora incontrato e ricevuto. Ora lo ha incontrato nel volto di Cristo e, come nota l’evangelista, subito inizia la sequela, inizia a seguire il Maestro e il Salvatore lungo la strada.
Nel modo di comportarsi di Gesù è ben delineato lo stile di comportamento pieno di amore e di misericordia che dovrebbe essere di ogni autentico sacerdote del Signore. Per l’ordinazione sacra il presbitero porta realmente Cristo agli altri, può davvero farli incontrare con l’amore di Cristo che salva. Nessun altro uomo sulla terra può farlo. Per questo deve andare a tutti e tutti accogliere. Nello sforzo di amore che compie per cercare e incontrare i fratelli, il presbitero sa che non può nulla da sè ma che la sua pochezza è trasformata dalla potenza dello Spirito Santo che rende presente realmente presente Gesù alle persone che incontra e ama.
E’ questo che contraddistingue il sacerdote da un assistente sociale come da qualsiasi altro operatore umanitario, e di questo il presbitero deve essere consapevole: egli ha nelle sue mani la potestà di Cristo; le sue mani portano veramente e concretamente il Cristo morto e risorto in cui soltanto c’è la salvezza dell’uomo
Ed ecco allora che al sacerdote, illuminato dalla fede, guidato dallo Spirito Santo, sollevato nella sua debolezza e umana fragilità dalla potenza del Signore Gesù, al sacerdote che si dedica con generosità e umiltà all’apostolato, può accadere di sperimentare, di vedere ciò che veniva detto nella prima lettura di stasera: di scorgere cioè l’opera del Signore che agisce attraverso di lui. E’ questa la cosa più grande e bella che a un sacerdote può capitare: di vedere il Signore che riconduce le persone a sè, le raduna dalle estremità della terra; ciechi e zoppi che riacquistano la vista e camminano di nuovo spediti, donne incinte e partorienti che mettono al mondo figli nella gioia; gente che ritorna, dopo essere partita per strade sbagliate e terribili nel pianto, riportata dal Signore tra le consolazioni; ricondotta da Lui a fiumi ricchi d'acqua per una strada dritta in cui non inciamperanno.
L’augurio che ti faccio, carissimo Marco stasera è che tutti i giorni tu possa vedere queste grandi opere di Dio e gioirne con cuore umile e semplice.






